
2 l'Unità 

La risposta data da Euge
nio Scalfari al mio articolo 
sul 'forum" promosso da ila 
Repubblica* con la parteci
pazione di quattro autorevoli 
economisti merita qualche 
breve precisazione e replica: 

1) I consensi e le riserve da 
me espressi avrebbero dovu
to essere riportati con mag
giore scrupolo. Ho detto, e ri
peto, che consideriamo più 
che mal indispensabile un 
ben più alto tasso di accumu
lazione, un deciso sposta
mento di risorse dai consumi 
agli Investimenti, un conte
nimento della spesa pubbli
ca corrente e della domanda 
interna per consumi, una 
crescita di risparmio reale e 
di investimenti. Ma questo 
non significa affatto accede
re a qualsiasi separazione tra 
azione per il risanamento 
della finanza pubblica e per 
la riduzione netta dell'infla
zione, e azione per II rilancio 
dell'economia. Concordiamo 
con chi, come Ruffolo (tra I 
quattro partecipanti al -fo
rum* vi sono state conver
genze ma anche diversità di 
posizioni), ha indicato nel 
•riassorbimento della disoc
cupazione* l'obbiettivo di 
fondo da perseguire; e consi
deriamo — riprendo le paro
le del mio articolo — una 
•grande discriminante* ri
spetto alla linea delle forze di 
destra e della stessa DC, la 
scelta dì 'guidare lo sviluppo 
su binari nuovi* e di 'gover
nare la transizione* con pro
grammi e strumenti capaci 
di garantire livelli e forme 
soddisfacenti di occupazione 
(lasciamo alla sciocca fazio
sità di una redattrice de 'il 
Manifesto* la Identificazione 
tra queste posizioni e 'la filo
sofia recessiva e l'ottica de-

Chi davvero 
ha sperperato 

e chi si 
è opposto 

flattiva comuni alla destra 
internazionale*). Come va
dano intesi e praticati il ne
cessario mutamento nelle 
basi dello sviluppo e il gover
no dei processi di ristruttu
razione e di innovazione tec
nologica (a partire dalle 
grandi aziende), degli inve
stimenti, delle diverse possi
bilità di impiego e reimpiego 
della forza lavoro, è natural
mente tema essenziale su cui 
peraltro ci siamo in altre oc
casioni intrattenuti e su cui 
avremo modo di ritornare. 

2) Scalfari sostiene che ora 
predicheremmo^ bene, ma 
che negli ultimi anni avrem
mo razzolato male, specie in 
Parlamento. Ebbene, deside
riamo ricordare che su pro
blemi di decisiva Importanza 
per la riduzione del disavan
zo di bilancio e per l'allenta
mento della morsa del debito 
pubblico, abbiamo avanzato 
più volte ipotesi come quella 
dell'applicazione della nor
ma relativa al pareggio tra 
spesa corrente ed entrate tri

butarie, dell'eventuale ricor
so a un'imposta patrimonia
le, dell'introduzione di titoli 
indicizzati a più lungo termi
ne, ricevendo dal governo ri
sposte negative o elusive. 
Desideriamo ricordare le 
battaglie ('memorabili* o 
meno, giudichi Scalfari) da 
noi condotte per disboscare 
la giungla pensionistica e 
quella retributiva. Conclu
sione: è stata insabbiata, dal
la maggioranza la legge per 
il riordinamento delle pen
sioni, che — non nel testo u-
sclto dalla Commissione ma 
attraverso ulteriori e più co
raggiose scelte improntate a 
criteri di giustizia —avrebbe 
potuto portare a un serio 
controllo e contenimento 
della spesa in questo campo; 
e si è rinunciato perfino (si 
veda la vergognosa vicenda 
del decreto appena reitera
to), da parte del governo, a 
risolvere questioni come 
quella delle integrazioni al 
minimo. È la DC, e non il 
PCI, che ha teso a bloccare la 

revisione delle norme sull' 
Invalidità pensionabile. È la 
DC, e non il PCI, che ha ri
tardato per anni l'approva
zione della legge quadro sul 
pubblico impiego e che ha 
fatto ancora crescere in mo
do dissennato la giungla re
tributiva e dilatare la spesa 
anche in quest'altro campo. 
Mi fermo a questi esempi, 
ma sono in grado di portarne 
molti altri. Abbiamo fatto 
sempre tutto ciò che sarebbe 
stato necessario, per ripulire 
tutti gli angoli della finanza 
pubblica? No dì certo, ma si 
rende conto Scalfari della fa
tica che ciò costa a un gran
de partito di opposizione in 
presenza, come egli ricono
sce, dì un governo e di una 
maggioranza che non mo
strano alcun rigore? E la
sciamo stare il 'programma 
originario* di Fanfani... 

3) Non credo affatto che 
far crescere il risparmio rea
le in funzione di un rilancio 
degli investimenti e far di
scendere i tassi di interesse 
siano cose di per sé contrad
dittorie. Sulla misura e sulle 
condizioni di una riduzione 
del tassi di interessi, abbia
mo comunque discusso con I 
compagni del PSI. Discutia
mo con lorj di varie questio
ni di politica economica, re
gistrando dissensi ma anche 
importanti convergenze. Di
vergiamo ben di più, com'è 
ovvio, da certe posizioni del 
PSDI. Indichiamo la politica 
In cui a nostro avviso do
vrebbe riconoscersi la sini
stra, e sollecitiamo un con
fronto per chiarirla ancor 
meglio e per verificare quali 
forze siano realmente dispo
ste a riconoscersi in essa. 

Giorgio Napol i tano 

Aff corre l'obbligo di rin
graziare Eugenio Scalfari 
che ieri nel suo articolo di re
plica a quello di Giorgio Na
politano ha avvertito i suoi 
lettori che 'può concedere 
che il direttore dell'"Unità" 
non si intenda molto di que
sti problemi: Grazie, per la 
•concessione* che invece non 
è accordata al 'gruppo diri
gente* del PCI. Peggio per 
chi fa parte di questo •grup
po* che non merita perdono. 
Io, fortunatamente, sono 
stato compatito e quindi as
solto. Gli altri no. 

Debbo una spiegazione del 
mio annaspamento. Nei 
tempi andati avevo unpunto 
di riferimento, una stella po
lare. Quando la mattina a-
scoltavo alla radio notizie e-
conomiche che parlavano di 
inflazione, deflazione, refla
zione, deficit di bilancio e de
bito pubblico, costo del lavo
ro e crescita zero, ecc. mi 
consolavo sapendo che avrei 
letto *la Repubblica* e Scal
fari e allora tutto mi sarebbe 
stato chiaro. E con me tanti 
altri poveri ignari. 

Le sentenze scalfarlane e-
rano attese non solo su que-

Sulla nave 
con il Re 
o a riva 

col popolo? 
ste difficili discipline econo
miche ma su tutto lo scibile 
umano: dalla politica inter
nazionale a quella interna, 
dalle nozioni più elementari 
su cosa è sinistra e destra al
la discussione sulla società 
che non ha più né una sini
stra né una destra, sino alla 
contraddizione tra la società 
civile, vitale e sana, e quella 
politica pigra e corrotta. A 
questo punto, è chiaro, Scal
fari era già trasmigra to nella 
società civile e diventò diffi

cile per chi continua a stare 
nella società politica trovare 
un riferimento per capire e 
orientarsi. Ma con nostra 
sorpresa ieri il direttore di 
•Repubblica* ha concluso la 
sua ultima lezione con alcu
ni versi di Trilussa che tra
scriviamo: due re s'incontra
no sulla nave ammiraglia, 
tra musiche e bandiere. E si 
parlano. 'Stai bene? Grazie, 
e te?/Eia regina? Allatta / 
E erprincipino? Succhia /E 
er popolo? Se gratta / E er 

resto? Va da sé / Benissimo, 
benone! /La patria sta tran
quilla / Annamo a colazione 
/ E er popolo lontano / rima
sto sulla riva /magna le noc
chie e strilla /evviva, evviva, 
evviva... /eguarda la fregata 
/ sur mare che sfavilla*. 
Francamente non capiamo 
più se il direttore di 'Repub
blica* si colloca nella nave 
ammiraglia e 'succhia* (e 
questa è la società politica 
che ha abbandonato) o nella 
società civile che -segratta* e 
*magna e strilla*. 

Non si meravigli il diretto
re di 'Repubblica* se noi an
naspiamo e ci 'compatisca* 
non solo per la nostra igno
ranza. In economia, ma per la 
nostra difficoltà a rintrac
ciarlo vuoi nella società civi
le, vuoi in quella politica, 
vuoi tra quelli che 'succhia
no*, vuoi tra coloro che *se 
grattano*. O questa difficoltà 
è dovuta al fatto che 11 diret
tore di 'Repubblica* vuole 
stare contemporaneamente 
sulla nave con i ree sulla ri
va col popolo? 

env ma. 

Nuovi episodi di grottesca faziosità nel servizio pubblico 

Galilei, la Chiesa lo riabilita 
e la RAI-TV lo iscrive alla DC 

L'azienda non tiene conto di un ennesimo richiamo della commissione di vigilanza 
Protesta dei consiglieri d'amministrazione PCI - L'incredibile intervista a «Meridiana» 

ROMA — La RAI ha comincia
to nel modo peggiore la sua 
«partecipazione» alla campagna 
elettorale. L'altro ieri «l'Unità» 
ha denunciato alcuni episodi di 
particolare malcostume, di ser
vilismo imposto e subito: tra
smissioni di intrattenimento e 
argomenti d'ogni genere (dallo 
scudetto della Roma ai concor
si canori) sono stati utilizzati 
per far propaganda a uomini 
dei partili di governo. 

Questi casi sono apparsi così 
scandalosi da suscitare una 
condanna pressocché unanime 
da parte delia commissione 
parlamentare di vigilanza, riu
nitasi l'altro ieri per fissare il 
calendario delle tribune eletto
rali e alcune regole elementari 
di correttezza cui la RAI do
vrebbe atUnersi in queste set
timane. Non soltanto i comuni
sti, ma anche rappresentanti di 
altri gruppi hanno denunciato 
la gravita di episodi al di là del
la decenza e del buon gusto. Di 
fronte alle prove inoppugnabili 
della faziosità e della propa
ganda surrettizia fatta a questo 
o a quel candidato de o sociali
sta, la commissione di vigilanza 
ha preso due decisioni: 1) indi
care alla RAI alcune linee di 
comportamento, non per im
porre black-out o limiti all'e
sercizio della professione dei 
suoi operatori, ma per fissare 
alcuni principi non derogabili 
di correttezza e di pluralismo; 
2) inviare al presidente della 
RAI, Zavoli, una lettera forma
le di richiamo per le gravi viola
zioni denunciate e documenta
te dai membri della commissio
ne. 

Galilei è un 
«esterno» DC 

Gli «indirizzi» e il richiamo 
sono partiti l'altro ieri mattina 
ma a quanto pare la RAI è deci
sa a infischiarsene. Del resto lo 
ha già fatto in molte altre occa

sioni: ad esempio ha tranquilla
mente ignorato la delibera del
la commissione di vigilanza che 
chiedeva il ripristino della ru
brica «Di tasca nostra». Infatti, 
poche ore dopo, il «richiamo» 
della commissione, è andata in 
onda una trasmissione nel cor
so della quale Galileo Galilei è 
stato trasformato in una sorta 
di precursore del movimento 
•comunione e liberazione». 

Ha scritto l'on. Bernardi 

SPCI) in una lettera al presi
lente della commissione di vi

gilanza, il de Bubbiro: «Sulla 
Rete 1», è stato trasmesso in di
retta — alle 22 di mercoledì se
ra — nella rubrica «Italia sera», 
che solitamente va in onda alle 
19, in collaborazione con il TG1 
un inaudito show del professor 
Zichichi (le cui apparizioni in 
TV si sono moltiplicate assie
me alle voci che Io vogliono 

candidato nelle liste de, ndr) su 
Galilei. È stata una operazione 
di stravolgimento della realtà 
storica, tesa a fare d'una vitti
ma dell'oscurantismo e dell'in
tolleranza clericale una sorta di 
antesignano del neo-integrali
smo cattolico. Nella RAI, dun
que, si continua a procedere 
imperterriti, prima a fare appa
rire che lo scudetto della Roma 
sarebbe opera di Andreotti ed 
Evangelisti, ora addirittura a 
reclutare Galilei nelle file degli 
«esterni» de. 

La protesta del 
PO aUa RAI 

11 problema del comporta
mento di reti e testate è stato 
sollevato ieri in consiglio d'am
ministrazione dai consiglieri 
designati dal PCI: Pirastu. Tec-

AlPUcciardone si poteva 
Nella rubrica • Block Notes- che settimanalmente stende per il 

giornale 'L'Europeo; Vonorevole Giulio Andreotti intrattiene i 
lettori, in genere amabilmente e con sottile ironia, su fatti e 
fattarelli di costume. A uno di questi brevi scritti lo stesso onore
vole Andreotti ha posto un titolo che incuriosice: *AWUcciardone 
no*. Vi si racconta di una tazzina di caffè offerta al deputato 
democristiano da alcuni amici in quel di Bologna, in questi giorni, 
e come si fosse fatto -un poco di ironia su queste piccole cortesie 
che De Nicola chiamava le "creanzelle": Aggiunge Andreotti: 
•Nessun timore. L'unico posto dove è sconsigliabile di accettare 
una bevutina è (o almeno era) il carcere palermitano delWcciar-
done. Ricordo la telefonata emozionata che mi fece il prefetto 
quando un celebre bandito era stato ucciso proprio... a sorsi di 
caffè. Lo tranquillizzai dicendo che di alcune persone c'è da con
dolersi più che per la fine, per la nascita: 

Posto che di qualcuno — nel caso del bandito Pisciotta, braccio 
destro di Giuliano — ci si può augurare che non fosse mai nato. 
una volta che nato è, chi decide la sua condanna a morteì E 
perché? Questo £ i/ punto. 

L'onorevole Andreotti che era, allora, se non erriamo, prestigio
so sottosegretario di De Gasperi dovrebbe ricordare: si voleva che 
Pisciotta tacesse circa i mandanti al processo sulla strage di 
Portello della Ginestra e per questo fu ucciso. Dedichi dunque al 
suo pubblico una ulteriore notarella: *All'Uceiardone si poteva: 

ce. Vacca e Vecchi. AI direttore 
generale è stato chiesto di ac
certare le responsabilità delle 
violazioni che risultano prova
te; di comunicare quali sanzio
ni si ritiene opportuno prende
re; di chiarire come si intende 
procedere per evitare il riper-
tersi di altre gravi trasgressioni 
durante la fase che precede le 
elezioni. 

Pirastu ha presentato in con
siglio la documentazione di uno 
tra i più gravi e grotteschi epi
sodi degli ultimi giorni: la pun
tata di «Meridiana», di venerdì 
scorso, sulla Rete 2. Dei 27 mi
nuti di trasmissione 9 sono sta
ti dedicati a una intervista con 
Paolo Pillitteri, segretario re
gionale del PSI per la Lombar
dia. 

Tanto per cominciare l'inter
vistatrice, Adriana Bruno, du
rante tutti i 9 minuti ha agitato 
un garofano rosso. Per parte 
sua Pillitteri si è esplicitamente 
presentato come candidato del 
PSI propagandando i propri 
meriti. Ma niente può rendere 
la gravità dell'episodio quanto 
le battute finali dell'intervista, 
dedicata a una proposta di leg
ge (agitando il garofanino) cui 
sarebbero interessate le donne. 

Giornalista — Credo che 
tutte le donne che ci ascoltano 
in questo momento sono molto 
contente che abbiate presenta
to questo progetto di legge. Vi
sto che lei è candidato al Parla
mento. riuscirà a portare que
sta legge sul piano nazionale? 

Pillitteri — Non c'è dubbio. 
Giornalisti — Allora è una 

promessa? 
Pillitteri — Non solo una 

promessa ma una certezza an
che perché è obbligatorio fare 
questa legge. 

Giornalista — Allora io pen
so che noi donne voteremo tut
te per lei perché lei ci porta a-
vanti questa nostra istanza. 

Antonio Zollo 

OGGI 
VENERDÌ 

13 MAGGIO 1983 

Sintomatiche uscite elettorali dello Scudo crociato 

Nel nome di Sceiba, la DC 
rilancia il neocentrismo 

Gli alleati? In una «gabbia d'oro» 
De Mita e Mazzotta ripropongono una scelta che imponga la centralità democristiana: agli altri parti
ti è affìdato il compito di sostenerla da posizioni subalterne - Una prima, cauta replica dei socialisti 

ROMA — A un mese e mezzo dalla scel
ta del 26 giugno la posizione politica che 
appare più debole è quella di chi dice: 
dopo le elezioni non cambierà nulla, o 
cambierà molto poco. Anche per questa 
ragione ha avuto grande risalto l'impo
stazione data da Enrico Berlinguer alla 
campagna elettorale del PCI. Quasi tut
ti i giornali hanno colto il nocciolo di ciò 
che è stato detto alla riunione del Comi
tato centrale: il dilemma si presenta in 
modo secco, la scelta è tra la strada del
l'alternativa democratica e quella neo
centrista della Democrazia cristiana. E 
del resto i dirigenti democristiani non 
fanno per niente mistero dell'idea che 
sata alla base della campagna elettorale 
in cui sono impegnati. Tra loro vi sono 
problemi di sfumature, non di sostanza 
politica. Sono concordi nel proporre un 
«corso» che nei fatti deve essere centri
sta: se poi il PSI finisse per accettarlo, 
da posizioni di totale subalternità, tanto 
di guadagnato. 

Persino la manifestazione che si è 
svolta al Senato per festeggiare l'ottua
genario Mario Sceiba nel momento in 

cui egli annunciava di voler lasciare il 
Parlamento, è stata usata in questa 
chiave, nel ricordo e nell'esaltazione de
gli anni Cinquanta. L'esperienza centri
sta — ha detto De Mita dinanzi all'ulti
mo, tetragono campione di quel periodo 
— deve essere valutata serenamente e 
senza schematismi. -Il nostro partito — 
ha soggiunto — ridiventerà centrale se 
riusciremo a ricostruire nella pubblica 
opinione il convincimento del suo ruolo 
di centralità svolto senza soluzione dì 
continuità: Quindi, come ha precisato 
il segretario democristiano, non una 
scelta di schieramento politico, ma una 
opzione di fondo la quale dovrebbe ser
vire a mettere pienamente al centro del 
quadrato la DC riducendo parallela
mente funzione e peso degli alleati. Ro
berto Mazzotta, vicesegretario democri
stiano, è come al solito il più chiaro e 
anche il più conseguente, nel porre il 
problema di una svolta centrista: per lui 
il centrismo — come ha detto in una 
intervista al Giorno — è una -politica 
legata alla soluzione dei problemi reali» 
e questa politica -è legata al comporta

mento dei partiti di centro, DC, PRI e 
PLl e, con qualche verifica, PSDI..». 
-Il PSÌ — dice Mazzotta — è interessa
to a una prospettiva rimile? Se sceglie 
di fare questa politica, può stare certo 
che rientra in una coalizione dove non 
esistono problemi di primato democri
stiano: E così, in una forma obliqua e 
chiaramente ipocrita, si lancia anche 
una strizzatina d'occhio sulla possibilità 
di una presidenza del Consiglio sociali
sta. La logica è ferrea: se gli alleati ac
cettano una politica di svolta a destra, 
anzitutto sui problemi, sulle soluzioni 
da proporre, anch'essi possono concor
rere alla spartizione delle maggiori cari
che governative. 

Prima replica socialista a Mazzotta: 
quella che la DC ci propone non è che 
una -gabbia dorata» in cui il PSI do
vrebbe chiudersi con le sue stesse mani 
dando un aiuto all'opera di ridimensio
namento delle conquiste dei lavoratori. 
Così ha dichiarato il senatore Spano. 
Nello stesso tempo il vicesegretario so
cialista Valdo Spini ha ammesso che vi è 
una pressione di tipo conservatore nella 

quale la DC è coinvolta e ha precisato di 
ritenere essenziale, per il PSI, un'anione 
volta a fronteggiare l'offensiva neo-cen
trista. Ha ripetuto però che è -piuttosto 
vecchiotto- lo slogan di chi chiede ai 
socialisti di pronunciarsi prima delle fi-
lezioni: il PSI deve avere un -ruolo au
tonomo» anche nel difendersi dall'of
fensiva in corso. 

La risposta socialista resta per adesso 
molto cauta. E ciò non fa che accentuare 
le pressioni e i toni democristiani. // Po
polo, nei risvolti di una polemica con i 
socialisti, trova il modo di ricordare la 
data fatidica del 18 aprile 1918, cioè il 
momento in cui l'unità antifascista ven
ne rotta e le sinistre furono rigettate al
l'opposizione. Se il PSI non decide, scri
ve Galloni, si giustifica il timore che i 
voti dati ai socialisti -per una politica 
autonomista possano poi essere utiliz
zati per una maggioranza frontista e 
viceversa». E su questo registro è chiaro 
che la polemica è destinata a continua
re. 

C. f. 

Proseguono in tutto il parti
to le consultazioni sulle propo
ste di candidature per le liste 
del PCI alle prossime elezioni 
politiche. 

In Emilia Romagna — l'ha 
annunciato il segretario regio
nale Guerzoni in una conferen
za stampa — Nilde Jotti viene 
ripresentata come capolista 
nella XIII circoscrizione (Mo
dena, Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza); Renato Zangheri è 
proposto come capolista per la 
Camera a Bologna. Il prof. 
Gianfranco Pasquino, indipen
dente, docente dell'ateneo bo
lognese, ha accettato la candi
datura nelle liste del PCI sia 
per la Camera che per il Sena
to; Guido Fanti, capogruppo al 
Parlamento europeo, viene 
candidato per il Senato. Queste 
alcune delle proposte sulle qua
li si sono espressi i comitati fe
derali delle dieci federazioni 

PCI, Pasquino a Bologna 
e Massimo Riva a Milano 
dell'Emilia Romagna e il comi
tato regionale, proposte sulle 
quali si sta discutendo nelle se
zioni del partito e che, dopo la 
consultazione in corso, saranno 
definite dal comitato regionale 
e dal comitato centrale. 

Sempre in Emilia Romagna 
gli impegni per la presenza di 
esponenti del PdUP nelle liste 
comuniste sono stati riconfer
mati. anche se non sono ancora 
definiti i nomi. Numerosi e pre
stigiosi sono gli indipendenti: 
oltre a Pasquino, hanno accet
tato la candidatura Filippo Ca-
vazzuti, modenese, esperto di 

scienza delle finanze, Luciano 
Guerzoni (omonimo del segre
tario regionale del PCI), stu
dioso di diritto ecclesiastico ed 
esponente cattolico. Gianfran
co Pasquino ha 41 anni, è tori
nese, ma risiede a Bologna dal 
1969, dove insegna Scienza del
la politica e, dal 1980, dirige «Il 
Mulino». Vicino negli anni 
scorsi all'area lombardiana del 
PSI, si definisce «da sempre per 
l'alternativa di sinistra, per 
PCI e PSI al governo e per la 
DC all'opposizione*. 

Tra le nuove candidature 
Roberto Fieschi, membro del 
Comitato centrale, docente di 
fisica all'università di Parma, 
la compagna Silvia Merlini, do
cente ali ateneo bolognese e 
conduttrice della trasmissione 
televisiva .Di tasca nostra., 
soppressa dalla RAI. Uno dei 
criteri nella scelta e nella ricer
ca delle candidature è stato — 
ha detto Guerzoni ai giornalisti 
— quello dell'attenzione alle 
competenze; si stanno solleci
tando adesioni tra i tecnici del
l'ambiente, dell'industria e del
la medicina. La presenza fem

minile nelle liste rappresenta 
un quarto del totale. La discus
sione nelle federazioni emilia
no-romagnole è ancora in corso 
ma si pensa che complessiva
mente si rinnoverà circa un ter
zo dei parlamentari. Quanto ai 
nomi, tra i riconfermati sono 
Tullio Vecchietti, Arrigo Mo-
randi e Arrigo Boldrini al Sena
to. 

A Milano Massimo Riva, 
giornalista e commentatore e-
conomico del quotidiano .La 
Repubblica», verrà candidato 
come indipendente nelle liste 
del PCI. È probabile, anche se 
non ancora certo, che verrà pre
sentato in un collegio senato
riale. Nella lista per la Camera 
nel collegio Milano-Pavia vi sa
rà anche Antonio Taramelli, 
che si è già dimesso dalla carica 
di presidente della Provincia, 
come prevedono le norme sulle 
incompatibilità. 

ROMA — De Mita fatica 
molto più del previsto per 
formare le liste DC; annun
ciato con clamore l'inseri
mento massiccio degli «e-
sterni», si sono rafforzate di 
giorno in giorno le resistenze 
degli uscenti, fino a ridurre i 
collegi senatoriali da affida
re a personalità «senza tesse
ra» a non più di una quindici
na. Inoltre il gen. Cappuzzo 
ha pubblicamente rinuncia
to al seggio che gli era stato 
offerto, preferendo optare 
per l'impegno nell'esercito; 
sembra anche che l'ex gover
natore della Banca d'Italia 
Guido Carli non abbia alcu
na intenzione di accettare le 
profferte scudocrociate. E 
anche il prof. Crucitti, il chi
rurgo che operò il Papa, h a 
rifiutato l'offerta de. Il mal
contento nelle file democri
stiane è stato espresso anche 

DC, sempre più scarsa 
la presenza di «esterni» 

dai giovani: «Si continua a 
vedere il movimento dei gio
vani de — ha detto il delega
to nazionale Luciano Peco-
relli — solo come u n a forza 
di manovra da utilizzare nel 
volantinaggio e nell'affissio
ne dei manifesti». Ha deciso 
di ritirarsi dalla competizio
ne elettorale anche l'on. Ar-
naud, il cui nome era nelle 
liste della P2; un pensierino a 
ricandidarsi a Milano lo s ta 
facendo invece l'on. De Caro
lis, de di destra; anche il suo 
nome era nelle liste di Gelli. 

I de palermitani ricandi
dano Ernesto Di Fresco alla 
Camera: l'ex presidente della 
Provincia, fanfaniano, finito 
per 78 giorni in carcere per 
un appalto truccato, in liber
tà provvisoria, m a in at tesa 
di giudizio, è t ra i deputati 
uscenti riconfermati. La 
•proposta» è s ta ta formaliz
zata dal comitato provincia
le della DC, che attende il 
placet definitivo d a piazza 
del Gesù. La procura della 
Repubblica intanto h a già 
fatto pervenire alla Procura 

generale una dettagliata re
lazione sui misfatti ammini
strativi di Di Fresco per a-
vanzare una richiesta di au 
torizzazione a procedere. Ma 
il PG non ha, inspiegabil
mente, ancora inoltrato a 
Montecitorio il documento. 
Di Fresco era passato dal ta
volaccio dell'Ucciardone ad 
uno scranno della Camera 
subentrando ad un collega 
defunto. 

Si è completato frattanto 11 
quadro delle dimissioni dai 

consigli regionali per acce
dere al Parlamento: sei pre
sidenti di giunta regionale, 
tre presidenti del consiglio, 
22 assessori e 86 consiglieri, 
pari al 9 per cento degli eletti 
nelle assemblee regionali di 
tu t t a Italia, si sono dimessi 
nella giornata di mercoledì. I 
presidenti di giunta dimis
sionari sono i democristiani 
Nicola Quarta (Puglia) e An
na Nenna D'Antonio (Abruz
zo), i socialisti Mario Leone 
(Toscana), Alberto Teardo 
(Liguria), Ezio Enrietti (Pie
monte) e Giulio Santarelli 
(Lazio). La decapitazione di 
tanti esecutivi aprirà periodi 
di crisi tecniche e, come ap
pare certo in Puglia, politi
che. Con ogni probabilità sa
rà il voto del 26 giugno a de
terminare il nuovo quadro 
politico. 

ROMA — II senatore de Vit
torino Colombo è il nuovo 
presidente di Palazzo Mada
ma: è stato eletto ieri matt i 
na in sostituzione di Tom
maso Morlino, improvvisa
mente scomparso venerdì 
scorso. Colombo resterà in 
carica fino al 12 luglio, gior
no in cui si insedierà il nuovo 
Parlamento. Pr ima di proce
dere all'elezione, il vicepresi
dente anziano Adriano Ossi'' 
cini e il capo del governo d i 
missionario Amlntore Fan
fani hanno commemoralo I» 
figura e l'opera di Tommaso 
Morlino. Dopo una sospen-
sione dei lavori in segno di 
lutto, l'assemblea del Senato 
ha proceduto allo scrutinio 
segreto che ha dato questi ri
sultati: senatori presenti 272; 
maggioranza assoluta dei 
componenti del Senato 162; 
Vittorino Colombo 245 voti; 
schede bianche 19; voti d i 
spersi 8. 

Fra 1 messaggi di augurio 
giunti al neopresidente, 
quelli del capo dello Stato 
Sandro PertlnL del preslden* 

In sostituzione dello scomparso Tommaso Morlino 

Vittorino Colombo eletto 
ieri presidente del Senato 

Convergenza 
unitaria 
sulla 
candidatura del 
parlamentare de 
Gli auguri 
di Ferrini 
In carica tino 
al 12 luglio 

Vittorino Colombo 

te della Camera Nilde Jott i e 
del presidente della Corte co
stituzionale Leopoldo Elia. 

Vittorino Colombo è na to 
in provincia di Milano 58 an 
ni fa; è parlamentare dal 
1958 ed è stato sette volte mi
nistro oltre che vice segreta
rio della DC dal 1981 a l 1982. 
Fino a ieri era vicepresidente 
del Senato. 

La seduta di ieri era s ta ta 
aperta dal vicepresidente an 
ziano Adriano Ossicini con 
un ricordo di Tommaso Mor
lino che — h a detto Ossicini 
— «ha saputo unire all 'impe
gno culturale l'intelligenza 
giuridica, la sensibilità poli
tica, il profondo affetto per la 
sua terra», 

Subito dopo ha preso la 
parola il presidente del Con
siglio Amintore Fanfani che 
ha richiamato le circostanze 
in cui Tommaso Morlino è 
morto per «incoraggiare a 
non cedere alla tentazione di 
astenersi» dall'esercizio del 
voto e a «compiere, invece, il 
necessario dovere di concor
rere a definire le condizioni 
per u n ordinato, democrati
co, giusto, pacifico sviluppo 
della vita italiana». 

Un'esortazione analoga a 
non percorrere la «via della 
non scelta» è poi venuta d a 
Vittorino Colombo nel suo 
discorso di insediamento al
la presidenza del Senato. 

Pr ima dello scrutinio in 
aula. Il gruppo de — presente 
Io s ta to maggiore del parti to 
— aveva celebrato, all 'inse
gna di un revival anni 50, il 
ritiro dalla vita politica di 
Mario Sceiba. Un'occasione, 
fra l'altro, per Vittorino Co
lombo per commettere la 
•gaffe* di presentarsi come 
presidente del Senato ancor 
pr ima di essere eletto. 

I salari crescono meno dell'inflazione 
ROMA — Anche le statistiche smen
tiscono Merloni, il quale ancora Ieri 
ha tacciato t sindacati di chiedere di 
più, con i contratti, rispetto a un po
tere d'acquisto delle retribuzioni de
gli operai e degli impiegati garantito. 
Il da to di marzo, reso pubblico nella 
stessa giornata dall'ISTAT. dice In
vece che 1 salari e gli stipendi della 
stragrande maggioranza del lavora* 

( tori sono cresciuti meno dell'infla
zione, che nel periodo esaminato ha 

marciato al 16,4%. addir i t tura più 
che della media del 1982. Gli unici ad 
aver beneficiato di un miglioramen
to reale sono gli operai dell'agricol
tu ra (+18.7%), del commercio 
(+17,5%) e del trasporti e comunica
zioni (+18,7%). Ma va anche detto 
che questi stessi settori hanno dovu
to recuperare le distanze dagli altri 
settori segnate negli ultimi anni . Gli 
operai dell'industria, invece, sono al 
16%. Tutti più bassi gli indici che 

nello stesso perìodo presentano le re
tribuzioni degli ImpiegaU: di un 
massimo del 16% nel settore del cre
dito a un minimo del 12£% nella 
pubblica amministrazione, passan
do attaverso il 13,4% nell 'industria. 

La lenta erosione del potere d'ac
quisto delle retribuzioni continua 
dall'inizio del 1982, esattamente dal 
momento dell'offensiva confindu
striale sul costo del lavoro, prima 
con la disdetta della scala mobile, poi 

con il sabotaggio del punti più qua
lificanti dell'accordo del 22 gennaio 
(a cominciare dai decimali del punto 
di contingenza), per finire al rifiuto 
di concludere coerentemente le t rat
tative contrattuali delle maggiori ca
tegorie dell'industria. Un'altra con
ferma, dunque, che non basta un 
protocollo per garantire il poter d'ac
quisto quando manca una politica 
che innanzitutto vincoli l'insieme dei 
processi economici alle compatibili
tà con 1 tetti d'inflazione. 

I, 


